
CASO DI SUCCESSIONI 

 

IL NONNO GENEROSO 

 

A cura del notaio Alessandro Torroni 

 

Carlo è vedovo ed ha un unico figlio Marco avviato imprenditore nel settore 

dell’abbigliamento sportivo. Carlo ha effettuato in vita varie donazioni indirette a favore del figlio 

Marco a cui, tra l’altro, ha intestato la villa dove abita ed i locali in cui svolge la sua attività 

commerciale. Carlo dichiara al notaio Romolo Romani di avere verificato che dagli atti di acquisto 

di Marco non risultano le donazioni indirette a favore del figlio e chiede al notaio, se possibile, di 

dichiararlo nel testamento al fine di evitare controversie tra gli eredi, pur ritenendo che il figlio non 

solleverà alcun problema. Dichiara, però, al notaio che non vuole assolutamente che il figlio Marco 

riceva alcuna lesione ai suoi diritti di legittimario.  

 

Carlo vorrebbe nominare erede il figlio Marco per la quota di legittima ed i due nipoti Luca 

e Chiara, figli di Marco, per la quota disponibile. Carlo intende attribuire a Luca l’appartamento in 

Forlì, dove attualmente abita Carlo con la sua convivente, ed a Chiara, insegnante di danza classica, 

la somma di euro 200.000 con la specifica finalità di utilizzarla per aprire una palestra di danza. 

Carlo dichiara al notaio che oltre al patrimonio immobiliare ha un conto corrente ed un deposito 

titoli presso la Banca Credito di Romagna, filiale di Forlì, Corso della Repubblica. 

 

Carlo vorrebbe attribuire alla sua convivente russa Alina il diritto di abitazione 

dell’appartamento dove vivono in Forlì, solamente a condizione che rimanga nubile. Precisa al 

notaio che la scelta di non sposarsi è stata di Alina che è contraria ai legami derivanti dal 

matrimonio. Per garantire un futuro sereno alla sua convivente Carlo intende indicarla nel 

testamento quale beneficiaria dell’assicurazione sulla vita contratta con la Milano Assicurazioni. 

Desidera, inoltre, attribuire ad Alina il diritto ad essere sepolta nella cappella funeraria intestata a 

Carlo presso il cimitero monumentale di Forlì. 

 

Carlo desidera che la somma di euro 10.000 sia destinata a suffragio della sua anima e di 

quella della defunta moglie Gina, incaricando i nipoti di chiedere la celebrazione di S. Messe presso 

la sua parrocchia ed una all’anno presso il santuario di Lourdes. 

 

Carlo è appassionato di volo ed è socio dell’Aeroclub di Forlì: per lasciare una memoria di 

sé desidera istituire una borsa di studio destinando, per i successivi cinque anni, gli interessi legali 

della somma assegnata a Chiara al pagamento della spesa annuale di iscrizione al corso di studio dei 

due studenti, non abbienti, più meritevoli della scuola per controllori di volo presso l’Istituto 

Aeronautico di Forlì. Spetterà al dirigente scolastico elargire tale borsa di studio sulla base dei 

criteri fissati dal testatore. 

 

Assunte le vesti del notaio Romolo Romani di Roma, dopo avere trattato sinteticamente 

degli istituti giuridici coinvolti, redigere un valido testamento pubblico, tenendo conto che Carlo 

dichiara al notaio che, anche a causa della sua passione per il volo, è diventato sordo. 



Motivazione  

 

Occorre, in primo luogo, considerare i diritti del legittimario, l’unico figlio del testatore 

Marco. Il testatore afferma di avere effettuato in vita varie donazioni indirette  a favore del figlio, 

compreso il pagamento del prezzo di alcuni importanti acquisti immobiliari. Dalle informazioni 

ricevute sembra che Carlo abbia effettuato delle donazioni indirette estinguendo, mediante 

adempimento del terzo, per spirito di liberalità, le obbligazioni del figlio aventi ad oggetto il 

pagamento del prezzo della compravendita. Com’è noto anche le donazioni indirette sono soggette 

alla regola dell’imputazione ex se, in base alla quale il legittimario, prima di poter agire in riduzione 

di disposizioni testamentarie lesive, deve imputare alla sua porzione di legittima le donazioni, anche 

indirette, a lui fatte (cfr. art. 564 e art. 809 c.c.). Carlo espone al notaio il problema della mancata 

emersione negli atti di compravendita delle donazioni indirette. Com’è noto, la prassi professionale 

è sempre stata abbastanza restia ad evidenziare nell’atto pubblico le donazioni indirette a causa dei 

riflessi negativi sulla circolazione immobiliari attribuiti agli atti di donazione. Si ritiene utile la 

dichiarazione di Carlo di avere effettuato le donazioni indirette a favore del figlio quale elemento di 

prova. È abbastanza frequente nella prassi, e risponde ad una esigenza meritevole di tutela, che il 

donante, dopo avere operato la sistemazione patrimoniale tra i figli con vari atti tra vivi, tra cui una 

o più donazioni indirette, senta il desiderio d “fare il punto della situazione” all’interno del suo 

testamento, riassumendo le liberalità dirette o indirette effettuate in vita e procedendo agli ultimi 

aggiustamenti. Ora, un riconoscimento delle donazioni indirette, contenuto nel testamento, deve 

qualificarsi, ai fini probatori, come una confessione stragiudiziale liberamente apprezzata dal 

giudice (art. 2735 c.c.).  

Sarebbe preferibile una accertamento delle precedenti liberalità indirette a cui partecipi 

anche il beneficiario della liberalità, in quanto atto qualificabile come negozio di accertamento che 

fissa in maniera definitiva l’accordo delle parti in ordine alla donazione indiretta e, quindi, dotato di 

forza probatoria piena e non presuntiva. 

Chiarita questa differenza probatoria, non va disconosciuta l’utilità di un riconoscimento 

delle donazioni indirette fatte in precedenza che sia contenuto nel testamento al fine di “mettere 

ordine” alla sistemazione patrimoniale compiuta dal testatore. Se è vero che, come elemento di 

prova, sarà liberamente valutato dal giudice, è altrettanto certo che assolverà alla funzione di 

disincentivare i legittimari ad azioni di riduzione infondate che si basino sulla difficoltà di provare 

donazioni indirette effettuate in vita dal de cuius. 

In definitiva, sembra di poter affermare che il figlio Marco sia stato soddisfatto nei suoi 

diritti di legittimario per cui può nominare eredi per la porzione disponibile i due nipoti, figli di 

Marco, Luca e Chiara.  

 

Le disposizioni a favore di Luca e di Chiara sono caratterizzate da due pesi: l’appartamento 

lasciato a Luca è gravato dal diritto reale di abitazione a favore di Alina, la convivente del testatore, 

mentre la somma di euro 200.000 lasciata a Chiara è sottoposta all’onere di aprire una palestra di 

danza. L’apposizione di pesi ed oneri è possibile in quanto non si tratta di lasciti in favore di 

legittimari a favore dei quali opera il divieto di pesi e condizioni, poiché gli stessi hanno diritto di 

ricevere la loro quota libera da qualunque limitazione che ne possa ridurre il valore economico o 

pregiudicare il diritto all’acquisto (cfr. art. 549 c.c). Nessun peso o condizione viene apposto dal 

testatore a carico del figlio Marco. L’onere posto a carico di Chiara, consistente nell’aprire una 

palestra di danza, non sembra tale da condizionare la libertà della beneficiaria. È pacifico in dottrina 

che la condizione è valida quando non intende coartare la libertà di scelta del beneficiario ma 

assecondarne le aspirazioni oppure quando intende provvedere a soddisfare esigenze economiche 

collegate alle potenziali e libere scelte di vita del beneficiario. 

 

L’attribuzione del diritto di abitazione a favore della convivente Alina è sottoposto alla 

condizione che rimanga nubile: si pone il problema della validità di una condizione che limiti 



apparentemente le libertà fondamentali della persona, tra le quali rientra certamente il diritto di 

scegliere se sposarsi o non sposarsi. Al riguardo, la giurisprudenza è ferma nel ritenere nulle quelle 

condizioni che hanno l’effetto di coartare le libertà fondamentali dell’istituito in materie soggette a 

tutela costituzionale. Sarebbe lecita la condizione che prevedesse un doppio trattamento del 

beneficiario, più favorevole in caso di suo mancato matrimonio, dettata non dal fine di influire sulle 

decisioni al riguardo del chiamato all’eredità, bensì di provvedere in modo più adeguato alle sue 

esigenze, connesse ad una scelta di vita che lo privi di aiuti materiali e morali (Cass., 21 febbraio 

1992, n. 2122, in Riv. not., 1992, II, 198). È evidente che la esatta ricostruzione della volontà del 

testatore e della finalità perseguita con l’apposizione della condizione non è per nulla agevole. 

A ben vedere, nel caso proposto, il testatore non desidera imporre una decisione alla 

convivente bensì sopperire ad una sua esigenza di vita per il tempo del nubilato. Si tratta di una 

esigenza considerata favorevolmente dallo stesso legislatore che ha espressamente ammesso il 

legato di usufrutto, di uso, di abitazione, di pensione per il tempo del celibato o della vedovanza, 

quale eccezione al divieto di impedire, nel testamento, le nozze del beneficiario delle disposizioni 

testamentarie (art. 636, comma 2, c.c.). La giurisprudenza ha ritenuto che, indipendentemente da 

qualunque ricostruzione interpretativa della volontà del singolo testatore, il divieto di nozze, quando 

incide su disposizioni aventi quel tale carattere e concernenti quel tipo di diritti, non integra una 

condizione illecita ma dà luogo ad una condizione lecita e l’eventuale evento della celebrazione 

delle nozze non elide ex tunc l’attribuzione del diritto, sia pure con effetti restitutori limitati (art. 

646 c.c.), ma comporta che tale diritto venga meno ex nunc, a partire dal momento del matrimonio 

(Cass., 26 giugno 1973, n. 1834, in Giur comm., 1973, I, 1689). 

Dalla traccia risulta, inoltre, che la scelta di non sposarsi è stata di Alina che è contraria ai 

legami derivanti dal matrimonio, per chiarire che il testatore non intende coartare la volontà della 

legataria. 

 

Poiché è valida l’assicurazione sulla vita a favore di un terzo (cfr. art. 1920, comma 1, c.c.), 

è possibile l’indicazione della convivente Alina quale beneficiaria dell’assicurazione sulla vita. Si 

tratta di un tipico contratto a favore di terzo. Il terzo acquista il diritto direttamente nei confronti del 

promittente: questa regola generale ha un’applicazione molto rilevante nell’assicurazione sulla vita 

in cui, per effetto della designazione, il terzo acquista un diritto proprio ai vantaggi 

dell’assicurazione (art. 1920, comma 3, c.c.). Si tratta cioè di un diritto nuovo, che nasce 

direttamente a favore del terzo, senza che lo stesso sia transitato nel patrimonio dell’assicurato, con 

evidenti vantaggi fiscali, poiché il diritto non va inserito nella dichiarazione di successione. La 

designazione del beneficiario può essere fatta nel contratto di assicurazione o con successiva 

dichiarazione scritta comunicata all’assicuratore o per testamento. 

 

Il  testatore intende attribuire ad Alina il diritto ad essere sepolta nella cappella funeraria 

intestata a Carlo presso il cimitero monumentale di Forlì. Al riguardo occorre distinguere il diritto 

primario di sepolcro dal diritto secondario ed il sepolcro familiare dal sepolcro ereditario. Il diritto 

primario di sepolcro ha per oggetto la facoltà di essere seppellito e di seppellire altri in un dato 

sepolcro. Il diritto secondario di sepolcro ha per oggetto la facoltà di accedere al sepolcro e di 

opporsi alle trasformazioni che rechino pregiudizio al rispetto dovuto per la salma. 

Il sepolcro familiare ha come caratteristica che la facoltà di essere seppellito si ricollega 

all’appartenenza ad una data famiglia mentre nel sepolcro ereditario la facoltà di essere seppellito 

dipende dalla qualità di erede del fondatore, indipendentemente dal rapporto di parentela con lo 

stesso. Esiste una presunzione che il sepolcro abbia natura familiare, salvo che sia provata una 

contraria volontà del costruttore originario di destinarlo alle spoglie degli eredi. La giurisprudenza 

comunemente afferma che la famiglia del fondatore è costituita dal nucleo sociale formato da 

persone del medesimo sangue o legate tra loro da vincoli  di matrimonio, ancorché non aventi lo 

stesso cognome, salva l’eventuale contraria volontà dei fondatori stessi ai quali è riconosciuta la 

facoltà di ampliare o restringere la sfera dei beneficiari del diritto. Una volta estinta la classe dei 



familiari il sepolcro familiare si trasforma in ereditario. Il coniuge ha certamente diritto alla 

sepoltura nel sepolcro familiare mentre è dubbio se tale diritto spetti anche al convivente more 

uxorio. 

Il diritto primario di sepolcro si ritiene che possa essere attribuito dal suo titolare a titolo 

gratuito oppure a titolo oneroso, per atto tra vivi oppure a causa di morte. Salvo che sia provata una 

diversa volontà del fondatore, nel caso di sepolcro familiare per la tumulazione nel sepolcro di un 

estraneo occorre il consenso di tutti i familiari. La Cassazione ha ribadito che, determinandosi tra i 

vari titolari una comunione indivisibile, resta escluso ogni potere di disposizione del diritto da parte 

di taluni soltanto ed anche dello stesso fondatore, così come il potere di taluni di vietare, consentire 

o condizionare l’esercizio del diritto primario di sepolcro da parte degli altri contitolari.  

 

Il testamento di Carlo contiene alcune disposizioni a favore dell’anima, espressamente 

disciplinate dall’art. 629 c.c. La norma prevede, quale condizione di validità, che siano determinati i 

beni o possa essere determinata la somma da impiegarsi a tal fine. Quanto alla natura giuridica 

dell’istituto, lo stesso è inquadrato nell’ambito dell’onere che può gravare l’erede o un legatario. 

Nel caso in esame, al fine di non incorrere nel divieto di pesi e condizioni a carico del figlio 

legittimario, l’onere è posto a carico dei nipoti, istituiti eredi per la porzione disponibile. I nipoti 

sono designati quali esecutori delle diposizioni a favore dell’anima.  

 

Il testatore intende effettuare un legato a favore di persona da scegliersi da parte di un terzo 

tra più persone appartenenti ad una categoria da lui determinata (art. 631, comma 2, c.c.): il legato 

ha ad oggetto gli interessi legali della somma lasciata a Chiara ed è destinato a favore dei due 

studenti, non abbienti, più meritevoli della scuola per controllori di volo presso l’Istituto 

Aeronautico di Forlì. Il terzo incaricato di effettuare la scelta, sulla base del criterio stabilito dal 

testatore, è il dirigente dell’istituto scolastico. Si tratta di una eccezione al rigido principio di 

personalità del testamento che non ammette l’intervento di una volontà esterna rispetto al testatore 

nell’indicazione dell’erede o del legatario ovvero nella determinazione della quota di eredità (cfr. 

art. 631, comma 1, c.c., art. 632 c.c.). Sulla base della disciplina contenuta nell’art. 631, comma 2, 

c.c., i due studenti non abbienti più meritevoli, individuati dal dirigente scolastico sulla base dei 

criteri dettati dal testatore, acquistano, quali legatari, il diritto al pagamento del corso di studio 

presso il predetto istituto scolastico. 

 

Il testatore dichiara al notaio di essere diventato sordo per cui si osservano le disposizioni 

della legge notarile per gli atti pubblici in cui intervenga un sordo (art. 603 c.c.). Ai sensi dell’art. 

56, comma 1 della legge 16 febbraio 1913, n. 89, se alcuna delle parti è interamente priva 

dell’udito, essa deve leggere l’atto e di ciò si farà menzione nel medesimo. Quindi, la persona sorda, 

che ovviamente non è in grado di ascoltare la lettura dell’atto da parte del notaio, provvederà a 

leggere personalmente l’atto ed il notaio farà menzione nella chiusa della avvenuta lettura da parte 

del minorato. Perché si applichi la disciplina dell’art. 56 l.n. la persona deve essere interamente 

priva dell’udito per cui la disciplina non si applica a persone con difficoltà di udito, ad esempio 

munite dell’apparecchi acustico. 

Ove il sordo non sappia leggere, deve intervenire all’atto un interprete, nominato dal 

Presidente del Tribunale tra le persone abituate a trattare con esso e che sappia farsi intendere dal 

medesimo con segni e gesti. L’interprete deve avere i requisiti per essere testimone, deve prestare 

giuramento, può essere scelto fra i parenti e gli affini del sordo, deve sottoscrivere l’atto (cfr. art. 

56, comma 2 l.n.). 

 

*****



Repertorio n. … degli atti di ultima volontà 

Testamento pubblico 
REPUBBLICA ITALIANA 

L'anno duemiladieci, il giorno ventisette del mese di settembre 

- 27 settembre 2011 - 

in Roma, nel mio studio in via Girolamo Induno n. 1, alle ore …,     

 dinanzi a me dott. Romolo ROMANI, notaio in Roma, iscritto nel Ruolo dei Distretti Notarili Riuniti 

di Roma, Velletri e Civitavecchia, 

  in presenza dei signori: 

- teste 1, nato a … il …, residente a …, via … n. …; 

- teste 2, nato a … il …, residente a …, via … n. …; 

intervenuti quali testimoni aventi i requisiti di legge, 

 è presente il signor: 

- Carlo (cognome e nome), nato a … il …, residente a …, via … n. …, pensionato, codice fiscale  

…. 

Il comparente, della cui identità personale io notaio sono certo, mi dichiara di essere 

completamente privo dell’udito e di essere in grado di leggere, mi chiede di ricevere il suo 

testamento in forma pubblica e, a tal fine, in presenza dei testimoni, mi dichiara le sue volontà 

ridotte in iscritto da me notaio come segue. 

“Revoco ogni precedente disposizione testamentaria. 

Sono vedovo ed ho un unico figlio Marco al quale ho effettuato in vita delle donazioni 

indirette, mediante adempimento dei debiti di pagamento del prezzo di acquisto della casa in Forlì, 

via … e dei locali commerciali dove svolge la sua attività posti in Forlì, via…, a lui intestati, per 

complessivi euro … Di tali donazioni indirette dovrà tenersi conto nella valutazione del patrimonio 

ereditario e della quota di legittima spettante a mio figlio Marco. 

Nomino mio figlio Marco erede per la quota di legittima ed i miei nipoti Luca e Chiara 

eredi, in parti uguali, per la quota disponibile. 

Assegno a Luca l’appartamento in Forlì, via …, dove attualmente abito, gravato del diritto 

di abitazione vitalizio a favore della mia convivente Alina la quale, al fine di soddisfare i suoi 

bisogni,  avrà il diritto di abitazione di quell’appartamento per tutto il tempo in cui rimanga nubile. 

Assegno a Chiara la somma di euro 200.000,00 (duecentomila/00) con l’onere di utilizzarla 

per aprire una palestra di danza e coronare, così, il suo sogno di insegnare danza in locali moderni 

ed accoglienti. 

Designo Alina quale beneficiaria dell’assicurazione sulla vita che ho contratto con la Milano 

Assicurazioni; attribuisco ad Alina il diritto ad essere sepolta nella cappella funeraria di cui sono 

fondatore presso il cimitero monumentale di Forlì. 

Destino la somma di euro 10.000,00 (diecimila/00)  a suffragio dell’anima mia e della mia 

povera moglie Gina con l’onere per i miei nipoti Luca e Chiara di chiedere la celebrazione di S. 

Messe presso la mia Parrocchia ed una messa all’anno presso il Santuario di Lourdes. 

Istituisco una borsa di studio a favore dei due studenti, non abbienti, più meritevoli della 

scuola per controllori di volo presso l’Istituto Aeronautico di Forlì: a tal fine, per i cinque anni 

successi alla mia morte, destino gli interessi legali della somma assegnata a mia nipote Chiara. 

Spetterà al dirigente scolastico elargire annualmente tale borsa di studio ai due studenti, non 

abbienti, più meritevoli, sulla base dei risultati scolastici dell’anno precedente”. 

Io notaio ho consegnato il presente testamento al testatore il quale lo ha letto integralmente, 

in presenza dei testimoni, e mi dichiara di approvarlo, trovandolo conforme alla sua volontà. 

Il presente testamento è stato letto da me notaio, in presenza dei testimoni, e viene 

sottoscritto dal testatore, dai testimoni e da me notaio alle ore … 

Dattiloscritto interamente da me notaio, consta di fogli … per facciate … scritte fin qui. 

sottoscrizione   Carlo  

   teste1 - teste2 

Romolo Romani (impronta del sigillo) 



 


